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Nettuno, vigili mancati contro il Comune Interrogazioni a valanga? Sono lecite

HannocreatouncomitatoperfarricorsocontroilComunediNettunoi14giovani
inseritinellagraduatoriadelconcorsosvoltol’annoscorso.InfattilanuovaAmmi-
nistrazionehadecisodinonattuareilpianooccupazionaleprevistodallagiunta
precedenteediassumere,perilmomento,solovigilitemporaneiaprendounnuovo
concorso.Secondol’assessorealPersonaleilbilanciononconsenteleassunzioni.

PresentareinterrogazioniarafficainConsigliocomunalenoncostituiscereato.Il
pretorediMoncalieri,Giusta,hainfattiassoltoGiannaTuninetti(An),consigliere
comunalediLaLoggia(To),accusatadalsindaco,AntonellaGriffa(Ds),diintralcia-
reillavorodegliufficicomunaliconl’eccessivarichiestadiattitramiteinterroga-
zioni.Loscontrogiudiziarioharichiestodueanniperarrivareallasentenza.

L e B a s s a n i n i
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T R A S F E R I M E N T I.......................................................

6000 emigrano
dallo Stato
alle Regioni
........................................................

Cassese «Il processo di riforma
è arenato per mancanza di guida»
............................................................................................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI

E ntra nella fase operativa il
processo per il decentra-
mentodegliufficidelcollo-

camento. La Conferenza stato
Regioni ha approvato il trasferi-
mento di 6.030 dipendenti del
ministero del Lavoro alle Regio-
ni per il funzionamento delle
strutture decentrate e rendere
più semplice l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro. E il
Consiglio dei ministri, nella se-
duta di domani, dovrebbe appro-
vare il decreto riguardante lo
spostamento. Il dispositivo pre-
vede anche il trasferimento del
70% delle risorse utilizzate per i
servizi per l’impiego, pari a circa
7.000 miliardi oltre agli stipendi
del personale interessato. Il
Consiglio dei ministri dovrebbe
anchespostare il terminedel tra-
sferimentodal 30giugno al 31di-
cembreecomunquealmomento
delladeliberadelleRegioniper il
passaggio. L’operazione, chedo-
vrebbe essere conclusa nei pros-
simi tre mesi, prevede, con lo
spostamento dei 6.030 lavorato-
ri, il coinvolgimento del 70% del
personale degli uffici di colloca-
mento. Il traferimento avverrà
comunquesubasevolontaria».A
tutti i dipendenti verrà comun-
quegarantitoildirittodiopzione.
Secondo Morese si trattadell’at-
to «più importante di decentra-
mentodegliultimi100anni».Per
quanto riguarda la comunicazio-
ne tra gli uffici il sottosegretario
haspiegatoche la rete informati-
ca dovrebbe essere conclusa en-
tro il giugno del 2000 ma che co-
munque entro il prossimo di-
cembre ne dovrebbero essere
completatidueterzi.

Va comunque sottolineato
che non è stata ancora raggiunta
la quota necessaria di personale
da spostare in Lombardia e
Abruzzo dove è stato necessario
predisporreunagraduatoriadato
che in queste regioni non sono
stati rispettati i parametri fissati
dalla normativa. Forti carenze
sono state inoltre riscontrate
nelle nuove province. Ad ogni
modo verranno trasferiti dal mi-
nistero 187 dipendenti alla Re-
gione Abruzzo, 180 alla Basilica-
ta, 435 alla Calabria, 892 alla
Campania, 414 all’Emilia Roma-
gna, 537 al Lazio, 160 alla Ligu-
ria, 501 alla Lombardia, 156 alle
Marche, 112 al Molise, 398 al
Piemonte, 706 allaPuglia, 343al-
la Toscana, 100 all’Umbria, 364
alVeneto364.Aquestivannoag-
giunti 373 dipendenti usciti dal
lavoroe172deiBeniculturali.

S evero e schietto, il professor
Sabino Cassese. Non usa
mezze frasi per commentare

lo stato dell’arte in materia di rior-
ganizzazione delle strutture de-
centrate dello Stato: «Il processo è
rallentato - dice - se non addirittu-
ra arenato».Classe 1935, ordinario
didirittoamministrativopresso la
facoltà di Giurisprudenza dell’u-
niversità ”La Sapienza” di Roma,
CasseseèstatoministrodellaFun-
zionepubblicanel governopresie-
dutodaCarloAzeglioCiampi.
Ma di progetti di rinnovamento
della pubblica amministrazione -
oltreall’esperienzagovernativa-si
èoccupatoanchecomedirettoredi
unprogettodelConsiglionaziona-
le delle ricerche e in qualità di col-
laboratore dell’Ocse, quando si è
trattato di ripensare l’impianto
amministrativo di alcuni Paesi
dell’Europa centrale e orientale.
Insomma, il suo è un parere auto-
revole.

Allora, professor Cassese, a che
puntosiamo,secondolei, conl’ap-
plicazione delle riforme Bassani-
ni?

«Mi sembra che il processo rifor-
matore, dopo il passaggio del Di-
partimento della funzione pubbli-
ca ad altro ministro - cioè dallo
stesso Bassanini al suo successore
Piazza - è rallentato, se non arena-
to».

Perché, quali ostacoli sono emer-
si, o meglio, quali errori sono stati
commessi?

«C’èmancanzadiguidaediimpul-
so dal centro. Ignavia e sterile ri-
vendicazionismo in periferia. In-
somma, siamo sempre a metà del
guado. Anche perché al Diparti-
mento della funzione pubblica
non esiste, per esempio, una strut-
tura ad hoc che si interessi quoti-
dianamente, a tempo pieno, del-
l’attuazione del decentramen-
to».

Marispettoalleatteseoalleprevi-
sioni, lospiritodiquestagranderi-
forma è stato recepito dai destina-
tari principali, cioè dai dipendenti
deglientipubblici?

«I dipendenti pubblici guardano
al proprio “particulare”. E si capi-
sce: la riforma regionale è stata, fi-

nora, opera del Parlamento e del
governo. Gli uffici si sono sentiti
esclusi. Ora sarebbe necessario,
dopo quattro leggi, passare alla fa-
se amministrativa. Maquiviene la
parte più difficile, perché manca-
no persone in grado di guidare la
fase gestionale. E cioè il controllo
della realizzazione, per assicurarsi
che quanto è stato scrittonelle leg-
ginonrimangaunpuroproclama.
«Il problema è che la nostra buro-
crazia è abituata solo all’esecuzio-
ne,mentre l’attuazionedi leggico-
sì complesse richiede capacità ge-
stionali e di innovazione. Ne con-
segue che ogni cosa va per conto
suo».

Ma non si può rimediare attraver-
so la formazionedeinuovidirigen-
tipubblici?

«Sì, si potrebbero formare... se ci
fosse una scuola della pubblica
amministrazione. Ma di questo
oggi, in Italia, abbiamo solo il no-
me,nonlasostanza».

Seguendo lo spirito della legge,
quale modello di organizzazione
delloStatopotrebbeprenderecor-
po, una volta che la riforma sarà
definitivamente decollata? A qua-
le Paese assomiglierà l’Italia, da
questopuntodivista?

«È difficile dirlo. Sarà un regiona-
lismo più avanzato di quello fran-
cese-malìleRegionisonopocaco-
sa perché non possono legiferare -
ma molto più arretrato di quello
tedesco e di quello spagnolo, dove
leautonomiesonoforti.
«In Germania e in Spagna, infatti,
le funzioni trasferite sono molto
più numerose: i länder e le Comu-
nità autonome hanno rilievo am-
ministrativo e potere politico
molto simile a quello degli Stati
negli Usa».

All’interno dellapubblicaammini-
strazione si registrano, però, alcu-
ne resistenze di natura “cultura-
le”, di mentalità da parte dei fun-
zionari e dei dipendenti. Lo dimo-

strano, in particolare modo, le va-
rie vertenze di natura sindacale
sui contratti. Come si supera que-
sta situazione? E quale atteggia-
mento dovrebbero assumere le
rappresentanzesindacali?Comeè
possibile incentivare l’emergere
delle nuove professionalità all’in-
terno delle amministrazioni pub-
bliche, con quali forme di incenti-
vazione?

«Lavicendadei contratti è diversa
daquelladeltrasferimentoalleRe-
gioni. Ho già segnalato che i con-
tratti hanno innescato tre perico-
lose tendenze. L’accorpamento
dellequalifichestravolgeràla“car-
riera”, con conseguenze negative
derivanti dagli automatismi. Le
possibilità di progressione nelle
nuove qualifiche e tra lequalifiche
faràlievitareicosticorrenti.Infine
la possibilità di promozioni senza
titolidistudiocorrispondentiaili-
velli di funzioneprodurrà unulte-
riore indebolimento della buro-

crazia».
Inquali settori, a suogiudizio, è le-
cito attendersi le resistenze più
forti? Nei piccoli o nei grandi Co-
muni? Negli apparati delle Regio-
nioinaltrestrutturedecentrate?

«Le resistenze sono soprattutto al
centro.Manonsi vede perchénon
debbano essere gestite, per esem-
pio attraverso incentivi concessi a
chi si trasferisce in uffici di perife-
ria».

Però va detto che puntualmente si
prospettano anche problemi eco-
nomici: anche nell’ultimo Dpef il
ministro del Bilancio Giuliano
Amato nel Dpef aveva previsto ta-
gli ai trasferimenti per gli enti lo-
cali, poi ritirati, proprio mentre da
questiarriva la lamentelachesen-
za fondi non è possibile attuareal-
cuna riforma. Come si conciliano
finanziamenti e obiettivi? Quella
del perseguimento del risparmio
nella spesa pubblica a partire da-
gli enti locali, puòessereconside-

rata unasceltacomunque coeren-
te con gli obiettivi della Bassani-
ni?

«La finanza non è ancora risanata.
Bisogna, quindi, risparmiare an-
cora.Almomentononvedoperciò
aprirsi la possibilità di investire
nella pubblica amministrazione.
Ma la carenza maggiore, comun-
que, non è quella finanziaria: è
quella gestionale.Trapolitici ego-
verno, che procedono con leggi e
decreti, e uffici, che sono chiamati
alla gestione quotidiana, non c’è
dialogo. Gli inglesi hanno fatto
uno sforzo eccezionale di diffusio-
ne culturale e di mobilitazione,
nell’amministrazione e nell’opi-
nione pubblica, con il New Public
Management , cioè Nuova ammi-
nistrazione pubblica, un insie-
me di tecniche gestionali dirette
a migliorare l’amministrazione:
value for money, nuovi sistemi
di controllo, ricorso ad agenzie
indipendenti, outsourcing, ecce-
tera. Noi ci accontentiamo di
leggi e di ordini che vengono
dall’alto».

Maallorasiamomessicosìmale?
«No, non direi che siamo al disa-
stro anche se le cose ora vanno
piuttosto male. Ma si può sempre
sperareperché l’Italiagli anticorpi
liha,solochenonsonostatiancora
messiincircolazione».

“Problemi di risorse?..........................................................

Dobbiamo risparmiare..........................................................

Ma per gli Enti locali..........................................................

la carenza maggiore..........................................................

non è quella finanziaria..........................................................

è quella gestionale..........................................................

”
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Consiglieri ridotti al silenzio
ANTONIO RICCARDI -Consigliere comunale di Solbiate Arno (Varese)

S onoconsiglierediminoranzadaquat-
tordicianni,rielettotral’altronell’ulti-
matornataamministrativadel13giu-

gno.LaGiuntachegovernailmiopaese,com-
postodacircaquattromilaabitanti,èrettada
unsindacoexDcpoipassatoaForzaItalia.
Lamiapassataerecenteesperienzadiammi-
nistratoreportainevitabilmenteafareparal-

leli tralevecchienor-
mativeinmateriadi
Entilocalie lalegge
142/90.

Lelegge142/90
sulleAutonomielocali

all’attodellasuaemanazionefupresentata
comestrumentoepocale ingradodidareeffi-
cienzaetrasparenzaall’interamacchinaam-
ministrativalocale.Ilmioparere,acircadieci
annidallasuaemanazione,èchequellalegge,
giustaneisuoiprincipigenerali,èstatamale
applicata,diventandogiàdall’iniziostru-
mentodieccessivopotereconcentratoinpoche
mani:dellemaggioranzeedinparticolaredei
sindaci.Sedaunapartel’iteramministrativo
diunattoèstatosemplificatoevelocizzato,
dall’altroperò,conquestalegge,sonovenutia

mancaregli indispensabiliegiusticontrollida
partedelleminoranzeconsiliari.
Ègiusto,adesempio,cheunaqualsiasideci-
sioneinseritanelbilanciodiprevisione(laleg-
gecita:«inatti fondamentalidelComune»)
nonvengapoiripropostaalvagliodelConsi-
gliocomunalenelcorsodellasuapraticaat-
tuazione?Ladomandaèsequestorientranel-
lospiritodellatrasparenzaeneiprincipi tanto
sbandieratidellapartecipazione,datocheil
consigliocomunaleequindi iconsiglierinon
possonopiùeccepireachivengonodatigliap-
palti,achivengonodate leconsulenzeeviadi-
cendolasciandomanoliberaagliamministra-
toridimaggioranza.Ilmioparereècheseda
unapartesi sonovelocizzateleproceduream-
ministrative,dall’altrosonovenutiamancare
idovuticontrollicheinunaepocadimanipu-
lite sonopiùchemaiutiliedindispensabili.
Perchéstupirsisepoilamagistraturaconti-
nuaaritenerenondebellatoloschifodellacor-
ruzione?Nonèilcaso,egiro ladomandaa
Bassanini,diriattivarealcunenormedicon-
trollodapartedelConsigliocomunale?
Aquestopropositoviraccontouncasopratico
chevigenelmioComune.NonostanteloSta-

tutocomunaleelaleggesulleautonomiereciti-
noespressamenteche«iconsiglierihannodi-
rittodipresentareinterpellanzeedinterroga-
zionial sindacosuifatticheinteressanoil ter-
ritoriocomunale»,lamaggioranzahafatto
passareunamodificaalRegolamentosul
FunzionamentodegliOrganiCollegialidel
Comunechelasciaalsindacolafacoltàdiac-
cettareomenolapropostadidiscussionein
Consigliocomunalediunainterrogazioneo
interpellanza,conlaconseguenzachequasi
maisiharispostasuiquesitichelaminoranza
rivolgealsindacoechedifattosiriduconole
minoranzealsilenzioesenzaalcunpoteredi
propostaedicontrasto.
Inconclusione.Èlecito,nelmiocasospecifico,
cheesistanoregolamenticomunaliincontra-
stoconleggidelloStato?Puòunsindacorifiu-
tarsidirispondereadun’interpellanzaointer-
rogazioneconsiliare?Eseciònonfosse,come
iocredopossibile,possorivolgermiallamagi-
straturaperfarevalere idirittideiconsiglierie
l’insindacabilitàdellelorosceltepolitichete-
nutoanchecontocheilCo.Re.Co.(Comitato
regionaledicontrollo) sembranonabbiavoce
incapitolo?
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